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1. RIFIUTI: ISTAT, SPESA +95% DAL 1997 

 

 
Nel 2009 la spesa nazionale per la gestione dei rifiuti, delle acque reflue e delle 

risorse idriche ammonta complessivamente a 34.730 milioni di euro, con una 

incidenza sul Pil del 2,3%. Il 62% della spesa proviene dal servizio di gestione dei rifiuti 

(21.514 milioni di euro, equivalente all'1,4% del Pil), il 27% dal servizio di gestione 

delle risorse idriche (9.516 milioni e lo 0,6% del Pil) e il rimanente 11 % dal servizio di 

gestione delle acque reflue (3.700 milioni, 0,2% del Pil). Lo afferma l'Istat, che rileva 

come dal 1997 al 2009 la spesa nazionale è aumentata in tutti e tre i settori 

analizzati, sia pure con diversa intensità: per la gestione dei rifiuti si registra un +95%, 

con un incremento dell’incidenza sul Pil dall'1,1% nel 1997 all'1,4 % nel 2009; per la 

gestione delle acque reflue, invece, si rileva un +44% mentre, per la gestione delle 

risorse idriche, un +52%, con un'incidenza sul Pil sostanzialmente stabile in entrambi i 

casi. 

I consumi, finali e intermedi, corrispondenti alle diverse tipologie di utenze, civili 

domestiche e produttive, pubbliche e private, rappresentano nel 2009 la 

componente principale della spesa nazionale, con una percentuale superiore 

all'80 % in ciascuno dei servizi. 

Nei settori della gestione dei rifiuti e delle acque reflue sono i consumi intermedi 

delle imprese a costituire la quota maggiore della spesa nazionale (comprese 

anche utenze civili quali, ad esempio, esercizi commerciali o di ristorazione): tali 

consumi fanno registrare, nei due settori, un'incidenza sul totale della spesa 

nazionale pari, rispettivamente, al 59 e al 49%. Nel settore della gestione delle 

risorse idriche, invece, sono i consumi finali ad incidere maggiormente sul totale 

della spesa nazionale, con un valore pari al 49%. 

Nel 2009 gli investimenti totali rappresentano l'11 % del totale della spesa nazionale. 

Gli investimenti dei produttori ausiliari, ossia di coloro che autoproducono i servizi 

ambientali a proprio uso e consumo, sono aumentati dal 1997 al 2009 del 73 % nei 

settori della gestione dei rifiuti e delle acque reflue congiuntamente considerati. 

Nei settori della gestione dei rifiuti e delle acque reflue le imprese finanziano 

rispettivamente il 67 % e il 66 % circa della spesa nazionale; seguono le famiglie con 

percentuali pari rispettivamente al 28 % e al 20 % ed infine la Pubblica 

amministrazione (PA) e le Istituzioni sociali private senza scopo di lucro al servizio 

delle famiglie (ISP), con il 5 e il 14 % circa; nel settore della gestione delle risorse 

idriche le imprese finanziano il 43 % della spesa nazionale al pari delle famiglie, 

mentre PA e ISP finanziano il rimanente 14 %. 

In Italia nel 2009 la produzione dei servizi ambientali in esame ammonta 

complessivamente a 30.380 milioni di euro, l'1,1 % della produzione dell'intera 

economia. In particolare, la produzione dei servizi di gestione rifiuti, pari a 19.736 

milioni di euro, rappresenta lo 0,7 %; i servizi di gestione delle acque reflue e delle  

 



 
 

risorse idriche, con valori della produzione pari rispettivamente a 3.322 e 7.322 

milioni di euro, fanno registrare percentuali dello 0,1 % e 0,3 %. 

Nel periodo 1997-2009 le dinamiche della produzione sono molto simili a quelle 

evidenziate per la spesa nazionale. In particolare, è raddoppiata la produzione dei 

servizi di gestione rifiuti e cresciuta del 60 % circa la produzione sia dei servizi di 

gestione acque reflue sia di gestione delle risorse idriche. 

Dal 1997 al 2009, nei tre settori congiuntamente considerati, il valore della 

produzione degli "specializzati" è aumentata del 68 %, passando dai 15.648 milioni 

di euro del 1997 ai 26.275 del 2009. La produzione ausiliaria del servizio di gestione 

dei rifiuti è cresciuta da 55 a 810 milioni di euro, passando da una percentuale 

inferiore all'1 %, al 4 % circa del totale della produzione del servizio; la produzione 

ausiliaria del servizio di gestione delle acque reflue è aumentata da 71 a 743 milioni 

di euro, passando dal 3 % al 22 % del totale della produzione del servizio. Con 

specifico riferimento all'attività dei produttori specializzati, l'occupazione nei settori 

in esame complessivamente considerati è cresciuta in tutto l'arco temporale di 

riferimento, 

superando nel 2009 le 168.000 unità di lavoro (0,7 % del totale delle unità impiegate 

a livello dell’intera economia) a fronte di un valore di circa 114.000 nel 1997 (0,5 % 

del totale). Tale aumento è il risultato di una crescita costante dell'occupazione nel 

settore privato e di un incremento in quello pubblico concentrato negli anni 1998 e 

1999, cui segue un decremento in tutto il periodo successivo sino ad una lieve 

ripresa nel 2009. 

  



 
 

 

 

 

2.  RIFIUTI: AVCP, RIAFFIDARE SERVIZIO CON GARA PUBBLICA 
 

 

Si è conclusa l'indagine sulla conformità alla normativa delle gestioni del servizio 

integrato dei rifiuti tramite procedure di affidamento in house e a società miste da 

parte degli enti locali condotta dall'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici 

(delibera n.8 del 2011). 

Dall’ indagine era emerso che su 136 gestioni comunali dei servizi di raccolta e 

smaltimento rifiuti, ben 81 (pari a quasi il 60%) erano state affidate direttamente 

senza procedura ad evidenza pubblica a società in house o miste. Fra queste 

l'AVCP aveva aperto una attività di vigilanza, condotta nel rispetto del principio del 

contraddittorio con i soggetti interessati, su un campione di 28 casi al fine di 

verificare la legittimità dei relativi affidamenti del servizio da parte dei rispettivi 

Comuni. 

Dei 28 contratti esaminati, 10 dovranno essere riaffidati con procedura ad evidenza 

pubblica perché hanno violato la normativa in materia di Servizi pubblici locali di 

rilevanza economica. I Comuni interessati sono: Viterbo, Terni, Grosseto, Pescara (2 

contratti), Napoli, Sondrio (2 contratti), Imperia e Varese. Gli enti pubblici che 

risultano attualmente a norma, molti dei quali in regime transitorio e che dovranno 

adeguarsi successivamente sono: Torino, Campobasso, Consorzio Priula - Consorzio 

Treviso tre, Benevento, La Spezia, Vicenza, Alessandria, Treviso, Ancona, Belluno, 

Biella, Fermo, Livorno, Pordenone, Lucca, Padova, Ferrara, Frosinone. "L'intervento 

dell'Autorità - ha dichiarato il presidente dell'AVCP, Giuseppe Brienza - è volto a 

garantire una corretta vigilanza sul rispetto della normativa in materia, in modo da 

assicurare la continuità del servizio, pur operando in un contesto regolamentare in 

continua evoluzione. Ciò dovrebbe facilitare – ha aggiunto Brienza - lo sviluppo 

industriale e competitivo del settore, oltre che una migliore qualità del servizio reso 

alla collettività ed un'equa remunerazione degli investimenti. In tale quadro - ha 

concluso Brienza - sono allo studio ulteriori azioni dell'AVCP che mirano ad 

agevolare uno sviluppo strutturato del mercato dei servizi integrati dei rifiuti." 

  



 
 

 

 

3.  SMOG: 17 CITTÀ ITALIANE TRA LE 30 PIÙ INQUINATE 

D'EUROPA 
 

 

Diciassette città italiane sono fra le 30 città più inquinate d'Europa: fra le prime 

Torino, Brescia e Milano. Sono le stime dell'Agenzia europea per l'ambiente, 

secondo le quali la situazione relativa alle emissioni di polveri sottili da trasporto 

urbano rimane critica nelle maggiori città italiane. Infatti, nel 2010, 48 capoluoghi di 

provincia hanno superato il limite giornaliero di 50 microgrammi per metro cubo 

(mg/m3) di polveri sottili oltre i 35 giorni consentiti dalla legge. Già solo a Roma, la 

concentrazione media annua di polveri sottili rilevata da centraline di fondo 

urbano situate nei parchi, corrisponde a oltre 30 mg/m3 ed è più elevata della 

media europea Eu15 che è pari a 24,6 mg/m3. 

Il trasporto su strada rappresenta la principale fonte di emissione di particolato nelle 

aree metropolitane italiane. L`ultimo studio sulla situazione italiana, pubblicato nel 

2006 dal Centro europeo ambiente e salute dell`Organizzazione mondiale della 

sanità (Oms), dal titolo 'Impatto sanitario del Pm10 e dell`ozono in 13 città italiane', 

stimava oltre 8.000 decessi l`anno per gli effetti a lungo termine dell'inquinamento 

atmosferico da particolato fine. 

Rispetto ai dati analizzati nello studio del 2006, la misurazione delle concentrazioni 

di inquinanti è cambiata in Italia. In molte delle città esaminate allora (Milano, 

Torino, Roma, Bologna, Firenze, Napoli, Venezia-Mestre), da anni ormai il Pm2.5 è 

misurato in maniera routinaria e altre città hanno iniziato i rilevamenti (Genova, 

Verona, Padova, Trieste). 

E i problema non può essere trascurato nelle città più piccole, che possono essere 

altamente inquinate. Considerando i soli 30 capoluoghi di provincia della Pianura 

Padana, il numero di morti dovuti alle polveri, in base a calcoli elaborati 

applicando la metodologia dello studio 2006, potrebbe superare i 7 000 l`anno. 

  



 
 

 

 

4. ECOLAMP: PROROGA SERVIZIO RITIRO FINO A GIUGNO 

 

 
Prorogato fino a giugno il progetto Extralamp, il servizio del Consorzio Ecolamp 

rivolto agli installatori e ai professionisti illuminotecnici che ha permesso, nel 2010, di 

ritirare oltre 570 tonnellate di sorgenti luminose a basso consumo, di cui ben 383 

tonnellate su un totale nazionale pari a 1.125 tonnellate. 

Il ritiro gratuito delle sorgenti luminose a fine vita, per un quantitativo minimo pari a 

100 chilogrammi, presso le sedi professionali degli installatori su tutto il territorio 

nazionale avviene grazie all'impiego di una rete logistica altamente qualificata. Le 

lampade esauste sono poi trasportate presso gli appositi impianti di trattamento 

dove le diverse componenti (vetro, alluminio, plastiche, mercurio, ecc.) vengono 

opportunamente trattate per il reimpiego come materie prime seconde e 

inertizzate per annullarne il potenziale inquinante. Un secondo servizio rivolto ai 

professionisti consiste nei Collection Point, 20 punti di raccolta convenzionati con 

Ecolamp e dislocati in tutta Italia, dedicati esclusivamente ai professionisti. Dal 1 

gennaio 2010 sono state ritirate dai Collection Point oltre 187 tonnellate di lampade 

esauste. 

Infine, con l'inizio del 2011, è decollato un terzo servizio grazie all'accordo stretto 

con la Fme (la Federazione dei grossisti di materiale elettrico), secondo il quale i 

punti vendita diventeranno degli Eco Point della Distribuzione, dove gli installatori 

potranno restituire le lampade fluorescenti esauste di provenienza domestica al 

momento dell'acquisto di quelle nuove in rapporto di 1 contro 1. 

  



 
 

 

 

5. RAEE: REMEDIA, IN 2010 RICICLATE 45 MILA TON 

 
 

Sono oltre 45.000 le tonnellate di Raee raccolte e avviate a riciclo nel 2010 da 

ReMedia - tra i principali Sistemi Collettivi italiani no-profit per la gestione eco-

sostenibile di tutte le tipologie di Raee (Rifiuti Apparecchiature Elettriche ed 

Elettroniche). 

Tra i Raee domestici, generati dai nuclei familiari, spicca il raggruppamento R3 (tv e 

monitor) che registra 30.000 tonnellate raccolte. Seguono i prodotti del 

raggruppamento R4 (elettronica di consumo, piccoli elettrodomestici, informatica 

e telecomunicazioni, dispositivi medici), con oltre 6.000 tonnellate, quelli del 

raggruppamento R1 (freddo e clima), con oltre 5.000 tonnellate, e R2 (grandi 

bianchi), con 2.500 tonnellate. In coda, gli R5 (sorgenti luminose), con oltre 11 

tonnellate. 

Le 24.610 missioni di ritiro effettuate da ReMedia nel 2010 hanno consentito di 

recuperare 43.422 tonnellate di Raee, pari a circa 7 milioni e mezzo di 

apparecchiature a fine vita conferite dai cittadini italiani presso le isole ecologiche 

gestite dai Comuni o dai loro operatori incaricati e servite dal Consorzio. Il servizio di 

ritiro di ReMedia registra, inoltre, una puntualità di oltre il 98% rispetto ai tempi di 

intervento definiti dall'accordo di programma ANCI e Centro di Coordinamento – 

prosegue la nota di ReMedia. I Raee raccolti sono trattati presso i 18 impianti 

partner con percentuali medie di riciclo del 90%. Ai volumi registrati in ambito 

domestico, si aggiungono 1.951 tonnellate di Raee professionali, rifiuti elettronici 

prodotti dalle attività amministrative ed economiche, gestite da ReMedia nel 2010 

e per le quali il Consorzio ha effettuato un totale di 1.544 missioni. 

"I Raee sono la categoria di rifiuti in più rapido aumento a livello globale e 

crescono con un tasso del 3,5% annuo, tre volte superiore agli altri rifiuti. In Italia il 

Sistema Raee ha fatto registrare circa 245.000 tonnellate di rifiuti elettrici ed 

elettronici a fronte di un immesso sul mercato stimabile in circa 1 milione di 

tonnellate. Entrambi i quantitativi sono stati trainati dal passaggio al digitale 

terrestre e, quindi, da un forte ricambio di TV. I dati di ReMedia, che evidenziano 

un'elevata percentuale di televisori recuperati, rispecchiano il trend nazionale, una 

peculiarità del nostro Paese rispetto al resto d'Europa in cui l'incidenza di questa 

categoria di Raee è intorno al 18%", commenta Danilo Bonato, Direttore Generale 

di ReMedia. Pur avendo raggiunto il traguardo dei 4kg raccolti per abitante, resta 

ancora molto da fare in Italia sul fronte del recupero dei Raee. Il nostro Paese 

rimane, infatti, ben distante dal Nord Europa, dove la quantità di prodotti avviati al 

riciclo raggiunge circa 10kg pro-capite”. 

  



 
 

 

 

6. AMBIENTE: LE RECENTI SENTENZE 

 

 
“Il pubblico ufficiale, preposto al controllo e alla vigilanza ambientale che venga a 

conoscenza della esistenza di rifiuti interrati e partecipi alle operazioni di rimozione, 

assume una posizione di garanzia in relazione alle sue condotte omissive. 

Fattispecie: funzionari dell’ARPA consapevoli dell’esistenza di rifiuti ospedalieri sul 

sito da bonificare, non effettuavano alcun controllo sostanziale sulle operazioni di 

rimozione e smaltimento del rifiuto, di tal ché non impedivano che lo stesso fosse 

gestito come semplice terra, consentendone il conferimento con il codice errato in 

discarica non autorizzata. (annulla con rinvio ordinanza, resa dalla Corte di Appello 

di Trieste, in data 23/4/2010). 

L'A.R.P.A. è un ente di diritto pubblico, preposto all'esercizio delle funzioni e delle 

attività tecniche per la vigilanza e il controllo ambientale, delle attività di ricerca e 

di supporto tecnico-scientifico, nonché alla erogazione di prestazioni 

analitiche di rilievo sia ambientale che sanitario. Inoltre, tra i compiti fondamentali 

posti in capo alle Regioni (e alle Province), secondo quanto previsto dall'art. 196 

del citato d.L.vo n.152/06, rientra la predisposizione dei piani regionali di gestione 

dei rifiuti, con esercizio, tra le altre, di funzioni attinenti al controllo periodico su tutte 

le attività di gestione, intermediazione e commercio dei rifiuti predetti, compreso 

"l'accertamento delle violazioni delle disposizioni in materia", avvalendosi anche del 

supporto dell'A.R.P.A.”. 

Lo ha stabilito la Corte di cassazione penale, Sez. III, con Sentenza n. 3634 del 

1/02/2011. “Nel settore degli appalti pubblici, la fase che ha inizio con la 

stipulazione del contratto e prosegue con l’attuazione del rapporto negoziale è 

disciplinata da norme che devono essere ascritte all’ambito materiale 

dell’ordinamento civile. Ciò in quanto, in tale fase, l’amministrazione si pone in una 

posizione di tendenziale parità con la controparte ed agisce non nell’esercizio di 

poteri amministrativi, bensì nell’esercizio della propria autonomia negoziale (ex 

multis, sentenza n. 401 del 2007). Con riferimento alla disciplina del collaudo, 

pertanto, le Regioni sono tenute ad applicare la normativa statale e ad adeguarsi 

alla disciplina dettata dallo Stato per tutto quanto attiene alla fase di esecuzione 

dei contratti di lavori, servizi e forniture. Ne deriva l’illegittimità costituzionale dell’art. 

8, comma 1, lettera r), della legge della Regione Lombardia 5 febbraio 2010, n. 7, 

nella parte in cui ha sostituito l’art. 20, comma 3, della precedente legge regionale 

19 maggio 1997, n. 14, per invasione dell’ambito materiale dell’ordinamento civile 

riservato esclusivamente allo Stato, in quanto tale norma disciplina un settore, 

quello del collaudo e della verifica di regolarità dell’esecuzione dei contratti di 

lavori, forniture e servizi, che rientra specificamente nella suddetta competenza 

legislativa. Avendo riguardo all’ordinaria articolazione delle procedure di gara è 

necessario distinguere la fase che precede la stipulazione del contratto da quella 

di conclusione ed esecuzione di esso.  



 
 

 

 

Con riferimento alla fase della procedura  amministrativa di evidenza pubblica, 

l’ambito materiale prevalente è quello della tutela della concorrenza. In relazione 

alla fase negoziale, che ha inizio con la stipulazione del contratto, l’amministrazione 

si pone in una posizione di tendenziale parità con la controparte ed agisce 

nell’esercizio non di poteri amministrativi, bensì della propria autonomia negoziale. 

Ne consegue che la disciplina della predetta fase deve essere ascritta 

prevalentemente all’ambito materiale dell’ordinamento civile. L’art. 13, comma 3 

,della legge della Regione Umbria 21 gennaio 2010, n. 3, è volto a disciplinare una 

fase afferente all’esecuzione del contratto di appalto.  

Ciò è desumibile dallo stesso uso della espressione («soggetti aggiudicatori») che si 

legge nel comma 3 dell’art. 13 in esame. Nella specie, premesso che si verte senza 

dubbio nella materia dell’ordinamento civile, è evidente lo scostamento tra la 

disposizione regionale impugnata e quella statale, contenuta nell’art. 133, comma 

8, del Codice dei contratti pubblici, in ordine all’aggiornamento periodico dei 

prezzi e dei costi, con particolare riferimento all’utilizzazione dei prezziari «scaduti», 

per i quali la citata normativa statale fissa termini certi e, come affermato dalla 

difesa statale, «più stringenti» per quanto attiene alla utilizzazione dei prezziari stessi. 

Da ciò consegue che deve essere dichiarata l’illegittimità costituzionale della 

norma per violazione del parametro costituzionale di cui all’art. 117, secondo 

comma, lettera l), Cost. L’art. 20, c. 3 della L.r. Umbria n. 3/2010 - prevedendo che, 

all’esito della procedure di affidamento diretto dei servizi attinenti all’architettura e 

all’ingegneria, sia possibile la determinazione dei corrispettivi concordata tra il 

responsabile del procedimento o il dirigente e il professionista incaricato - invade la 

sfera di competenza statale in materia di ordinamento civile. La disposizione in 

esame, infatti, disciplina un aspetto afferente al contenuto negoziale del contratto 

di appalto e dunquem attiene a quei profili in cui la pubblica amministrazione 

agisce nell’esercizio della propria autonomia negoziale. In definitiva, venendo in 

rilievo la regolamentazione di un rapporto privatistico che, per assicurare il principio 

di uguaglianza, deve essere disciplinato in maniera uniforme dalla normativa 

contenuta nel Codice dei contratti pubblici, la disposizione stessa deve essere 

dichiarata costituzionalmente illegittima per violazione dell’art. 117, secondo 

comma, lettera l), Cost. I commi 3 e 4 dell’art. 22 della legge regionale dell’Umbria 

n. 3/2010 disciplinano, con riferimento agli appalti relativi all’espletamento 

dell’attività di manutenzione, un particolare tipo di contratto che viene qualificato 

come “aperto”, il quale si caratterizza per il suo contenuto “variabile”, ossia 

determinabile in ragione delle necessità manifestate dall’amministrazione nel 

periodo temporale (quattro anni) di efficacia dello stesso. Il d.lgs. n. 163 del 2006 

non contempla tale figura contrattuale, né può ritenersi che i contratti aperti siano 

assimilabili agli “accordi quadro”.  

Questi ultimi, infatti, in ragione del contenuto specifico della norma che li disciplina 

(art. 59 del d.lgs. n. 163 del 2006), integrano gli estremi di una tipologia contrattuale 

diversa da quella che rileva in questa sede. Ciò posto, deve ribadirsi che questa 

Corte ha già avuto modo di chiarire, con la  sentenza n. 401 del 2007, che spetta 



 
 

«al legislatore statale - ferma restando l’autonomia negoziale delle singole 

amministrazioni  aggiudicatrici - individuare,  

 

per garantire uniformità di trattamento sull’intero territorio nazionale, il tipo 

contrattuale da utilizzare per la regolamentazione dei rapporti di lavori, servizi e 

forniture». Ne consegue che il prevalente ambito materiale che, nella specie, viene 

in rilievo, è rappresentato dall’ordinamento civile. Deve, pertanto, essere dichiarata 

la illegittimità costituzionale dei commi impugnati per violazione dei parametri 

costituzionali di cui all’art. 117, secondo comma lettere e) ed l), Cost.” 

Lo ha stabilito la Corte costituzionale con sentenza n. 43 dell’11 febbraio 2011. 

“L’art. 1, c. 12 della L.r. Campania n. 2/2010, quale rimedio provvisorio in attesa 

della realizzazione di progetti per la depurazione delle acque inquinate nel tratto di 

litorale Domitio- Flegreo, prevede che lo scarico in alto mare avvenga senza 

sottoporre i reflui a trattamento alcuno. La norma è macroscopicamente 

derogatoria sia alle norme di indirizzo comunitario sull’inquinamento del mare (dir. 

2000/60/CE), sia alle finalità perseguite e agli strumenti predisposti dall’azione 

statale a tutela dell’ambiente(artt. 56, 73,76, 101 e 109 del d.lgs. n. 152 del 2006, 

c.d. Codice dell’ambiente). La dichiarata finalità di porre rimedio all’erosione 

costiera è, verosimilmente, un pretesto per giustificare un intervento legislativo in 

una materia di competenza regionale (qual è considerata il ripascimento delle 

zone costiere: sentenza n. 259 del 2004): la finalità è tecnicamente irrealizzabile con 

la misura individuata, che ha il solo scopo di allontanare in mare i reflui stagnanti 

nei canali litoranei in periodi di magra, in palese contrasto con la disciplina statale 

a tutela dell’ambiente, che mira a impedire ed eliminare l’inquinamento 

dell’ambiente marino, arrestando o eliminando gradualmente gli scarichi. In 

definitiva, la norma è illegittima, per contrasto sia con l’art. 117, primo comma, che 

con il secondo comma, lettera s), della Costituzione”. Lo ha deciso la Corte  

costituzionale con sentenza n. 44 dell’11 febbraio 2011. 

“Tra il disposto di cui all’articolo 53 bis D.L.vo n. 22/97 e quello ora contemplato 

dall’articolo 260 D.L.vo n. 152/06 sussiste continuità normativa del reato (Cass. Sez. 

III, 8/03/2007, n. 9794). Tale assunto trova conferma non solo nell'identità di 

contenuto dei due articoli, ma anche nel disposto dell’articolo 264, comma primo, 

lettera i) D.L.vo n. 152/06 laddove il legislatore espressamente afferma l'intento di 

"...assicurare che non vi sia alcuna soluzione di continuità nel passaggio dalla 

preesistente normativa a quella prevista dalla parte quarta" e, a tale proposito, 

dispone che i provvedimenti attuativi del D. L.vo n. 5 febbraio 1997 n. 22 continuino 

ad applicarsi sino alla data di entrata in vigore dei corrispondenti provvedimenti 

attuativi previsti dalla parte quarta del D.L.vo n. 152/06”. 

Lo ha stabilito la Corte di cassazione penale, Sez. III, con Sentenza n. 3638 del 

1/02/2011. 

  



 
 

7. SOLARE: UNEP, RIVOLUZIONE È PARTITA 

 

 
Nel mondo è scattata una 'rivoluzione' all'insegna dell'energia solare. Non si parla 

solo di economie sviluppate, come Germania, Spagna e Usa, ma di paesi come 

Bangladesh, Brasile, Cina, India, Messico e Marocco. 

Secondo una stima dell'istituto di ricerca IMS Market Research, oltre 30 paesi 

faranno parte di questa 'rivoluzione solare' entro il 2015. È quanto spiega il direttore 

del Programma Onu per l'Ambiente (Unep), Achim Steiner. 

“Quanto è avvenuto con il solare non è frutto del caso – afferma Steiner. Alcuni 

paesi si sono mossi per tempo e hanno introdotto le necessarie politiche e incentivi. 

A questo si è aggiunta una capacità industriale significativa, che ha dimezzato i 

costi nel corso degli ultimi due anni. E ci aspettiamo un ulteriore taglio del 50% dei 

prezzi del fotovoltaico quest'anno”. Un meccanismo che renderebbe le energie 

tradizionali, come il nucleare, meno convenienti. 

Secondo Steiner “un impianto di energia nucleare ha bisogno di 10- 15 per la 

costruzione e un impianto alimentato a carbone di circa cinque anni. Impianti 

solari da 5-10 MW invece hanno bisogno solo di tre mesi per passare dalla fase 

della pianificazione a quella della realizzazione”. E con l'avvento delle 'reti 

elettriche intelligenti' e il libero mercato dei prezzi, “il solare fotovoltaico - aggiunge 

Steiner - sembra ben posizionato per fornire soluzioni che siano veloci da costruire e 

da mettere su scala”. Il direttore dell'Unep ricorda la stima dell'Agenzia 

internazionale dell'energia, secondo la quale per consentire un accesso globale 

all'elettricità per il 2030 saranno necessari investimenti nel settore energia di circa 33 

miliardi di dollari. 

Una cifra non esagerata, considerando “che per nuovi impianti solari nel 2010 sono 

stati spesi circa 89 miliardi di dollari. E investimenti multi-miliardari sono arrivati 

anche per le nuove fattorie del vento, impianti geotermici e altre tecnologie 

rinnovabili”. "Il mercato fotovoltaico italiano continuerà a crescere in modo 

sostenibile anche negli anni futuri - dichiara Valerio Natalizia, 

Presidente di GIFI-ANIE". I dati GSE per la potenza cumulata a fine 2010 parlano di 

circa 3 GW, nel 2011 la crescita stimata sarà di circa 5 GW per effetto del Decreto 

Salva Alcoa, per poi continuare negli anni successivi con livelli di installazione in 

linea con l'andamento degli ultimi due anni. "Le nostre stime - continua Natalizia - si 

basano su condizioni legislative, normative e tecnologiche che dovranno essere 

garantite: adeguati incentivi a ogni segmento di mercato fino alla piena 

competitività, omogeneità sul territorio delle procedure autorizzative, adeguata 

politica di sviluppo delle infrastrutture elettriche di trasmissione e distribuzione e 

delle smart-grid, priorità di dispacciamento dell'energia fotovoltaica in rete, 

certificazione e formazione degli installatori". 

Per questo il nuovo Comitato Direttivo di GIFI-ANIE ha definito e pubblicato le Linee 

Guida Programmatiche. "Il nostro scopo - conclude Natalizia - è quello di 

coinvolgere tutti gli attori interessati al fotovoltaico in un processo di dialogo che 

porti alla definizione del percorso comune verso la stabilità del mercato e 



 
 

l'indipendenza dagli incentivi pubblici, permettendo nel contempo all'industria 

nazionale di cogliere le opportunità di mercato che si aprono a livello mondiale a 

partire dal bacino del Mediterraneo". 

 

 

 

 

8. MERCATO EMISSIONI: UE DISCUTE DIFESA DA CYBER  

ATTACCHI 

 

 
Dopo i recenti cyber attacchi al mercato di scambio delle emissioni di CO2 

(Emission trading scheme o Ets), l'Ue sta mettendo a punto una serie di proposte 

per migliorare la sicurezza del sistema. 

'La Commissione europea - ha spiegato il commissario Ue per il Clima, Connie 

Hedegaard - ha identificato delle azioni che gli Stati membri possono attuare a 

breve termine come, per esempio, la revisione dei piani di sicurezza. Per il medio e 

lungo termine aumentiamo gli sforzi per identificare le soluzioni in cooperazione con 

gli Stati membri e attraverso un dialogo costante con i soggetti interessati'. 

Fra le misure che possono essere attivate a breve, si pensa ad es. di facilitare lo 

scambio di informazioni fra gli Stati Ue sun richieste sospette per accedere al 

sistema, oppure di impiegare meglio le opzioni nella legislazione europea per 

prevenire le frodi. 

A lungo termine, si pensa invece a una modifica del regolamento dei registri 

nazionali. Gli Stati membri hanno accolto in linea di massima le proposte della 

Commissione europea, ma allo stesso tempo hanno sottolineato la necessità di 

bilanciare un aumento della sicurezza del sistema Ets con i costi amministrativi per 

le autorità e gli operatori del mercato. 

Il 19 gennaio scorso la Commissione europea ha sospeso le transazioni in tutti i 

registri Ets dell'Ue, a seguito di una truffa da sette milioni di euro compiuta da pirati 

informatici. Da allora dieci registri hanno ripreso a funzionare, sulla base di nuovi 

requisiti di sicurezza. 

 

 

9. ENERGIA: POTOTSCHNIG A CAPO DELL'AGENZIA ACER 

 

 
L'italiano Alberto Pototschnig sarà dal prossimo 3 marzo il direttore di Acer, la nuova 

Agenzia per la cooperazione dei regolatori dell'energia, con sede a Lubiana, in 

Slovenia. Scopo dell'agenzia è contribuire a creare un vero mercato interno del 

gas e dell'elettricità, obiettivo che, secondo le intenzioni di Bruxelles, dovrebbe 

essere raggiunto entro il 2014. 

  



 
 

 

 

10. CALENDARIO LAVORI PARLAMENTARI 

 

 
Camera 

 
Commissione ambiente 

 

Martedì 1° marzo la Commissione procederà all'audizione informale di 

rappresentanti del Dipartimento della protezione civile, nell'ambito della 

discussione congiunta delle risoluzioni 7-00409 Alessandri e 7-00414 Benamati in 

materia di isolamento sismico delle costruzioni civili e industriali. 

In sede referente avvierà l'esame delle disposizioni per la ricostruzione, il recupero e 

lo sviluppo economico-sociale dei territori abruzzesi colpiti dal sisma del 6 aprile 

2009 (C. 3811, Libé rel. Ghiglia, PdL) 

Proseguirà anche nel corso della successiva giornata l'esame della Disciplina 

dell'attività di costruttore edile e delle attività professionali di completamento e 

finitura edilizia (C. 60 Realacci e abb. - rel. Lanzarin, LNP), delle norme concernenti 

la realizzazione di opere pubbliche infrastrutturali di costo inferiore a 5 milioni di euro 

(C. 2233 Tommaso Foti - rel. Guido Dussin, LNP) e delle disposizioni concernenti il 

trasferimento delle partecipazioni al capitale della società ANAS Spa alle regioni e 

la sua riorganizzazione in senso federalista, regionale e provinciale (C. 3081 

Reguzzoni - rel. Guido Dussin, LNP). 

Proseguirà la discussione congiunta delle risoluzioni 7-00465 Mariani e 7-00475 Guido 

Dussin sull'introduzione del pedaggio sul raccordo autostradale Firenze-Siena. 

Avvierà la discussione della risoluzione 7-00484 Bratti sull'introduzione dei pedaggi 

sui raccordi autostradali a gestione diretta dell'Anas. 

Mercoledì 2 marzo si svolgeranno interrogazioni a risposta immediata in materia di 

infrastrutture e di ambiente. Svolgerà l'interrogazione 5-04077 Iannuzzi sugli eventi 

alluvionali verificatisi nella provincia di Salerno nei giorni 8, 9 e 10 novembre 2010. 

Avvierà la discussione della risoluzione 7-00419 Braga sul Piano nazionale per la 

difesa del territorio dal rischio idrogeologico e interventi per la messa in sicurezza 

del territorio lecchese colpito da eventi calamitosi nell'agosto 2010 e proseguirà la 

discussione della risoluzione 7-00495 Margiotta in materia di attuazione della 

normativa sul sistema di gestione dei RAEE. 

La Commissione delibererà un'indagine conoscitiva in relazione alla produzione di 

energia da fonti rinnovabili. Inizierà ai fini dell'espressione del parere alla V 

Commissione Bilancio, l'esame della comunicazione della Commissione al 

Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al 

Comitato delle regioni sull'analisi annuale della crescita: progredire nella risposta 

globale dell'UE alla crisi (atto dell'Unione europea COM(2011)11 def. - rel. 

Margiotta, PD). 

  



 
 

 

 

Commissioni riunite 

 

Mercoledì 2 marzo , in sede di atti del governo, le Commissioni riunite VIII Ambiente 

e X Attività produttive inizieranno l'esame dello schema di decreto legislativo 

concernente modifiche ed integrazioni al decreto legislativo 15 febbraio 2010, n. 

31, recante disciplina della localizzazione, della realizzazione e dell'esercizio nel 

territorio nazionale di impianti di produzione di energia elettrica nucleare, di 

impianti di fabbricazione del combustibile nucleare, dei sistemi di stoccaggio del 

combustibile irraggiato e dei rifiuti radioattivi, nonché benefici economici e 

campagne informative al pubblico (atto n. 333 - rel. per la VIII Commissione: Guido 

Dussin - LNP; rel. per la X Commissione: Polidori - IR). 

 

Aula 

 

Nel corso della settimana l'Assemblea esaminerà le mozioni Bratti 1-510 e Libè 1-569 

concernenti iniziative per la bonifica dei siti contaminati di interesse nazionale. 

Martedì 1° marzo il Governo renderà comunicazioni ai sensi dell'articolo 2, comma 

4, della legge 42 del 2009, in relazione allo schema di decreto legislativo in materia 

di federalismo fiscale municipale, con votazione delle eventuali risoluzioni 

presentate. A partire dalle ore 18,30, avranno luogo, con ripresa televisiva diretta, le 

dichiarazioni di voto dei rappresentanti dei gruppi e delle componenti politiche del 

gruppo misto. 

Il Presidente si riserva di iscrivere all'ordine del giorno l'esame di progetti di legge di 

ratifica, nonché di documenti licenziati dalla Giunta per le autorizzazioni Mercoledì 

2 marzo, alle ore 15, avrà luogo lo svolgimento di interrogazioni a risposta 

immediata (question time) con ripresa televisiva diretta; nella stessa giornata, e 

dopo il questi on time, si svolgeranno le interpellanze urgenti. 

 

Senato 

 

Commissione territorio, ambiente, beni ambientali 

 

In sede referente è previsto il seguito dell'esame dei disegni di legge: 

 

D'ALÌ. - Nuove disposizioni in materia di aree protette (S. 1820 – Rel. Digilio). Norme 

per lo sviluppo degli spazi verdi urbani (S. 2472 – Rel. Leoni). 

 

Seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge: 

 

1. MARTINAT e PONTONE. - Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in 

materia di responsabilità per lo smaltimento dei rifiuti speciali e dei rifiuti tossici 

nocivi (238). 

 



 
 

 

 

2. RAMPONI ed altri. - Sanzioni per il mancato rispetto della normativa sulla raccolta 

e sullo smaltimento dei rifiuti (1458). 

3. LUMIA ed altri. - Misure per incrementare la raccolta differenziata dei rifiuti solidi 

urbani (1512). 

4. COSTA. - Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di 

responsabilità per lo smaltimento dei rifiuti speciali e dei rifiuti tossici e nocivi (1525). 

5. DE LUCA ed altri . - Legge quadro in materia di gestione integrata dei rifiuti, 

incentivazione della raccolta differenziata e lotta allo smaltimento illegale (2302). - 

Rel. Coronella. 

 

In sede consultiva, è previsto il seguito dell’esame dell'atto: Schema di decreto 

legislativo recante modifiche ed integrazioni al decreto legislativo 15 febbraio 2010, 

n. 31, concernente la disciplina della localizzazione, della realizzazione e 

dell'esercizio nel territorio nazionale di impianti di produzione di energia elettrica 

nucleare, di impianti di fabbricazione del combustibile nucleare, dei sistemi di 

stoccaggio del combustibile irraggiato e dei rifiuti radioattivi, nonché delle misure 

compensative e delle campagne informative al pubblico (n. 333 – Rel. D'Alì). 


